
SPETTACOLI 

Turi Ferro è II protagonista de «Il maialo immaginano-

«Il malato immaginario» 

Un Molière 
tra le cassate 

: MARIA GRAZIA QREQORI 

Il piatalo Immaginario 
di Molière, adattamento e re
gia di TUri e Gugliemo Ferro, 
scene di Stefano Pace, costumi 
di Mariollna Bono, musiche di 
Bruno Coli, interpreti: Turi Fer
ro. Fioretta Mari, MicoCundari. 
Ileana Rigano. Franco Dioge
ne. Nicoletta Robello. Franco 
Setacea. Cinzia Zadyklan. Be
nito Carta. Francesco Meoni, 
Fiorenzo Fiorito, ecc. Produ
ttore piexus e Teatro Stabile 
di Catania. 
Mltaiw Teatro Manzoni. 

• 1 Molière trasportato in Si
cilia all'epoca dei viceré, fra il 
profumo delle zagare con per
sonaggi che sembrano usciti 
da urialtra storia, con nomi e 
generante cambiate. Nell'adat
tamento firmato a quattro ma
ni da Turi e Guglielmo Ferro 
(come del resto la reglal per 
un Molière «formato famiglia», 
per II primo Incontro di Turi 
reno con l'autore francese e il 
debutto del figlio Guglielmo 
nella regia, succede anche 
questa 

, Molière, deL resto, nella sua 
ormai lunga vita di classico 
auBe scene del mondo ha visto 
di tutto: gli abiti eleganti di una 

1 novecentesca società opulen-
' la. le acarpe da tennis di una 
1 scapigliata versione america

na e, ranno scorso, una versio
ne napoletana voluta da Luigi 
De Filippo. Eppure, benché si 
sia visto di tutto e conseguen
temente si sia diventati diboc-
ca buona, non si può in questo 
caso non provare un giustifica-

. lo sconcerto. L'impressione. 
del resto, sostenuta da molte-

' olici prove è che per Turi Ferro 
' Molière non sia che un prete-
- sto, un contenitore più o meno 
: elastico in cui buttare di tutto. 
. Pero * difficile non aspettarsi, 
' da chi parte con le carte di Fer-
i ro, un bel poker d'assi. L'atto

re, invece, sembra preoccupa-
. lo essenzialmente dall'impera

tivo categorico di divertire a 
tutti I costi il pubblico (e infatti 
0 pubblico applaude), non 
Importa se poi chi ci rimette è 

proprio Molière e - dal mio 
punto di vista - lui. Il risultato è 
una teatralità •bassa» fatta dì 
invocanti ammiccamenti, di 
controscene tirate per 1 capelli. 
Una teatranti papale papale di 
sicuro effetto che non lascia 
nulla alla fantasia, figurarsi alla 
riflessione. CI si dice: peccato, 
un attore cosi... 

il personaggio di Argante si 
trasforma dunque, grazie so
prattutto a Ferro, in un simpati
cone che nel suo grande letto-
casa domina l'azione. Le sue 
patumle sono capriccetu, le 
sue crudeltà nel confronti del 
familiari fanno divertire II per
sonaggio non è più - come 
succede per i grandi protago
nisti molierianl - un personag
gio -nero», ma un efferato rom
piballe. In questa ansia di rin
novamento a tutti i costi anche 
la cameriera, che qui si chia
ma Tanlna, si gestisce da sola 
una bella parata di dottori az
zeccagarbugli e Imbroglioni, 
cambiando lingue è dialetti 
mentre Bernardo, fratello sag
gio di Argante, è qui addirittura 
un frate Impiccione e dal buon 
cuore ptontoa-tuttopuidi-Ure 
rinsavire il fratello, fra un anda
re e venire di medici, clisteri, 
flussioni e notai (questi si da 
copione). Un Molière alla za
gara, dunque, che assomiglia 
a una pochade. 

La regia del resto punta tutto 
su di un divertimento che si 
sottolinea essere •mediterra
neo», ma che in realtà è epi
dermico, con I suoi tempi ac
celerati, l'uso e l'abuso delle 
controscene, la sottolineatura 
ridicola dei personaggi. Gli at
tori sembrano sintonizzarsi vo
lentieri su questa onda corta. 

" Fra di essi spiccano la travol
gente, popolaresca vitalità di 
Fioretta Mari (Tanlna). il fra' 
Bernardo di Mico Cundari, il 
marionette*»] giovane dottore 
di Francesco Meoni. i traffici di 
Bellonia (Ileana Rigano) se
conda, avida moglie di Argan
te. Su tutti, ovviamente, spicca 
Turi Ferro e ci mancherebbe 
altro con il talento che ha: pe
rò, che incontro mancato! 

«Il malinteso» di Camus e «A porte chiuse» di Sartre 
a Roma in un unico allestimento diretto da Walter Pagliaro 
Sempre nella capitale il nuovo spettacolo di Hendel 
mentre al Manzoni di Milano ha debuttato Turi Ferro 

Prigionieri nella cripta 
// malinteso di Camus e A porte chiuse di Sartre, due 
testi sacri dell'esistenzialismo, sono diventati un 
unico allestimento teatrale, prodotto dal neonato 
Stabile dell'Umbria e diretto da Walter Pagliaro. At
tualmente in scena al Teatro Argentina di Roma, le 
due storie, tragiche e claustrofobiche, sono interpre
tate da Luigi Diberti, Wamer Bentivegna, Micaela 
Esdra e Valentina Fortunato. 

AQQEOMVIOU 

• i ROMA. Accoppiata ambi
ziosa e temibile, quella propo
sta dal neonato Stabile del
l'Umbria, filiazione produttiva 
dell'Audac, in questi giorni al
l'Argentina: nello spettacolo, 
allestito con scrupolo e passio
ne evidenti da Walter Pagliaro, 
si affiancano due testi sacri (o 
quasi) del teatro ispirato alla 
filosofia esistenzialista, // ma
linteso di Albert Camus, Porta 
cliìusa (o A porte chiuse, che è 
la versione più corrente, ma 
anche più concita) di Jean-
Paul Sartre. Entrambe le opere 
(breve, ciascuna, in sé) si da
tano al 1944, nel pieno della 
guerra e dell'occupazione na
zista della Francia; ma la di
stanza (di idee, di elaborazio
ni politiche e intellettuali) fra i 
due autori, Ria notevole allora, 
si sarebbe via via accentuata, e 
nettamente diverso ci appare il 
linguaggio in cui essi qui si 
esprimono. 

Nel Malinteso, un disegno di 
antica tragedia si profila dietro 
la vicenda atroce (cui forniva 
spunto, del resto, un fatto di 
cronaca) delle due donne, 
madre e figlia, che, proprieta
rie di un modesto albergo, uc
cidono per derubarlo, seguen

do una pratica collaudata, il ri
spettivo figlio e fratello, senza 
averlo riconosciuto, e a loro 
volta poi si tolgono la vita. E ha 
ben motivo Enrico Groppa» 
(sua l'accurata traduzione) di 
vedere in Marta, la figlia, una 
sorta di Elettra rovesciata (ma 
non è da escludere, nel nome 
della giovane, un beffardo rife
rimento a Santa Maria, assai 
venerata oltralpe, ed esempio, 
stando ai Vangeli, di sollecitu
dini domestiche e spirito ospi
tale). 

Il punto è che l'alternanza di 
toni alti e di discorsività quoti
diana, presente nel lavoro di 
Camus, si aggrava, alla ribalta, 
ai limiti dello stridore, tanto 
più in quanto la troppo vasta 
scena (di Paolo Tommasl) so
spinge gli interpreti a gesti e 
movimenti inutili e Incongrui. 

Lo stesso imponente involu
cro di ammattonato, la stessa 
ampia scalinata centrale (se
gnata, perù, nel caso, da una 
guida rosseggiante, che si pro
lunga, al dlTa della porta po
stavi al sommo, quando que
sta venga dischiusa, in un an
gosciosa prospettiva di cripta 
sotterranea), fa da cornice, 
più adeguata, alla stanza d'in-

Wamer Bentivegna e Luigi Diberti in un momento di «A porte chiuse» di Sartre 

femo dove si dibattono 1 tre 
personaggi (Gatcin, Ines, 
Estelle) del famoso dramma di 
Sartre, più spesso frequentato 
in Italia (a partire dalla sempre 
ricordata, e tempestiva, edizio
ne viscontiana del 1945) ri
spetto a quello di Camus. 

A Pangi. Huis clos è entrato 
degnamente, !a primavera 
scorsa, nel repertorio della Co-
mèdie, in un allestimento da 
«piccolo classico» che ne met
teva in rilievo un'imprevista so
stenutezza, qualcosa di più vi
cino al teatro del Seicento (a 
ben leggerlo o ascoltarlo, Il 
dialogo sartriano risulta co
sparso di alessandrini) che ai 
modi della drammaturgia 
•borghese» otto-novecentesca, 
da Sartre utilizzati e manipola

ti, pure, con disinvolta ironia. 
Impresa comunque irripeti

bile, da noi. Operando sull'a
sciutta versione od hoc di Enzo 
Siciliano, il regista Pagliaro 
tende semmai a sottolineare, 
con efficacia, il lato guitto, 
abietto, cialtronesco, della si
tuazione e dei protagonisti, la 
loro fondamentale ignobilità, 
la mediocrità dei loro crimini; 
appena appena riscattandoli 
nel protrarsi, alla fine, del riso 
esoreistico col quale essi sem
brano accettare la propria 
condanna. 

Anche gli attori sono, qua, 
assai più «in parte» che nel Ma
linteso, incluso Luigi Diberti, 
che la era la sventurata vittima, 
e in Porta chiusa è un guardia
no infernale schizzato con 

molto gusto: mentre Wamer 
Bentivegna incide con suffi
ciente precisione il ritratto del 
vile Garcin, Micaela Esdra dà 
giusto aspetto «d'epoca» e ap
propriata vocalità alla figura 
della frivola Estelle, Valentina 
Fortunato conferisce spessore 
e calore alla desolata umanità 
di Ines. 

Avendo assistito alla «secon
da» per concomitanza di «pri
me» (nemmeno le sale mag
giori riescono, a Roma, a met
tersi d'accordo, e ad evitare 
coincidenze), possiamo testi
moniare della presenza, in 
platea, di un pubblico abba
stanza numeroso, attento e 
plaudente, nonostante la lun
ghezza complessiva della sera
ta (tre ore, più l'intervallo). 

Hendel, un angelo in caduta libera 
8TWANIACHINZARI 

Paolo Hendel 

Caduta Ubera 
di e con Paolo Hendel, con la 
collaborazione di Paolo Ca
stelli, Piero Metelli, David Rion
dino. Michele Sena. Video rea
lizzato con la collaborazione 
di Ilaria Freccia, Corrado Ber
toni. Musiche di Vittorio Bonet
ti. Produzione: Backstage. 
Roma; Teatro Partolf 

• • Si avvicina a grandi passi 
sul palcoscenico, un serio abi
to scuro, camicia bianca ab
bottonata, sguardo celestiale 
spesso rivolto al soffitto e peni
no un po' di chierica (e I ca
pelli. Insieme al «40 anni di 
malgoverno democristiano», 
saranno alcuni del leit-motiv 
della serata): chi penserebbe 
mai che da un aspetto tanto 
angelicamente serafico possa
no arrivare fior di invettive e 
parolacce, insoddisfazione, 
malcontento e critiche sbocca
te? Buona parte del suo segreto 
è proprio questo, una discre
panza, un vero e proprio gap 

tra «apparire» ed «essere», an
cor più vivace e straripante dal, 
vivo di quanto non trapeli dalla 
televisione. 

Paolo Hendel è tornato al 
teatro, dieci anni dopo il suo 
Via Antonio Pigafetla navigato
re, ma con lo stesso stile: un 
lungo monologo infarcito di 
dissenso, che parte da Gladio 
e finisce con un'esortazione al 
mescolamento etnico. Dal Pa-
rioll, dove lo spettacolo ha de
buttato martedì sera, questo 
nuovo Caduta libera partirà a 
fine gennaio per una lunga 
tournée nel Centro-Nord. Al 
palcoscenico Hendel è riap
prodato con enfasi, conceden
dosi in questa pausa dal teatro, 
televisione selezionata e alcu
ni film, da Domani accadrò a 
La settimana della stìnge, en
trambi di LuchetU, passando 
per l'Intermezzo serio di Paura 
e amore della Von Trotta. 

Non una vera trama, ma tan
ti bersagli da colpire con diver
tita veemenza, in accordo alla 

tradizione del monologhi co
mici, «parati con gusto del pa
radosso, funambolismi vocali, 
ammiccamenti fintamente in
nocenti e buon ritmo, con un 
finale In crescendo sul sesso, 
uno dei suoi pezzi forti, in cui 
lascia spazio all'Improvvisa
zione e allo sproloquio. Classi
ci, comunque, sono anche i te
mi degli strali hendeliani, ag-
Stornati agli ultimi scandali po

tici, con una rinrrescatina sui 
recenti Mondiali e qualche 
buona soluzione per A razzi
smo dilagante e la chiusura 
delle discoteche. Solo sul pal
coscenico, un microfono, un 
piccolo leggio e sulla destra un 
teatrino con il sipario chiuso, 
un po' come quelli delle ma
rionette nei giardini, Hendel si 
doppia e si moltiplica per in
carnare tipi e desolanti mac
chiette del nostro presente. C'è 
il fiorentino figlio di Morales, 
l'antiBiscardi. I tormentoni di 
Alberarli, vate(r) della socio
logia e maestro di banalità, i 
«perbenlnl» del governo om
bra, tanto educati e cosi puliti, 
mentre intomo fioriscono stra

gi e attentati, morti. 
Uomo in crisi di valori, che 

assiste al crollo della pace, alla 
. caduta di Marx, al trionfo della 
disuguaglianza e allo straripa
re dell'impunità, Hendel suda, 
si sbraccia, si appassiona, par
tecipa, mette in scena un pic
colo video aggraziato - storia 
di una famiglia distrutta dal pa
dre cacciatore musicata dall'a
mico Riondino - e scivola nel
la libera caduta del titolo. In
namorato tradito e senza spe
ranza, si gerla dal ventesimo 
piano di un palazzo, deciso a 
farla finita. Ma un po' come 
nelle vignette di Vip, cadendo 
cadendo, trova il tempo di ri
flettere e pensare, al punto di 
voler revocare il suicidio, salvo 
poi essere investito dalla prima 
macchina. Caldi gli applausi 
della «prima», soprattutto da 
parte dei giovani, mentre il 
pubblico più impettito ha mo
strato di non volersi far coin
volgere nel gioco e di non ap
provare fino in fondo quel suo 
rare e dire spesso (e dichiara
tamente) sboccato e disinibi
to. 

PIERANGELO BERTOU IN CONCERTO A ROMA. Ulti
mo giorno per ascoltare le canzoni di Pierangelo Bertoli 
(nella foto) che questa sera suonerà alle 22 nello spazio 
live del locale romano, il «Castello». Il cantautore di Sas
suolo debuttò nel l976con Eppuresoffia, basando il suo 
cammino artistico sull'impegno civile e politico - basti ri
cordare 1 titoli A muso duro. Sedia elettrica. Questa sera 
presenterà al pubblico capitolino il suo ultimo album 
Oracoli. 

LATTUADA REGISTA LIRICO PER IL PADRE. Il 18 gen
naio al teatro Rossini di Lugo, Alberto Lattuada metterà 
in scena la commedia lirica Le preziose ridicole musicata 
dal padre Felice. L'opera ritornerà sulle scene dopo qua-
rant'anni d'oblio: la prima volta fu rappresentata per vo
lere di ArturoToscanini alla «Scala» di Milano. 

IN SALVO L'ORCHESTRA DI BERLINO EST. Il responsa
bile del settore musica del governo regionale di Berlino 
ha annunciato icn che l'orchestra sinfonica e 1 due teatri 
dell'Opera di Berlino est sono stati messi in salvo. Prece
dentemente infatti erano state inviate delle lettere di li
cenziamento agli strumentisti dei teatri; ora pero si è tro
vato un accordo secondo cui le due opere dovranno 
coordinare le loro produzioni con l'Opera di Berlino 
ovest 

•IMMAGINE FILMi FICTION E SPONSOR. Si svolgerà 
oggi a Roma la terza edizione di «Immagine film», la ma
nifestazione ideata dall'Anice (Associazione nazionale 
industrie cinematografiche e audiovisive) per premiare I 
migliori premo e traile» dell'anno. Al centro della mani
festazione sarà il dibattito «Fiction e sponsor nuove op
portunità per la comunicazione d'impresa» che metterà 
in luce l'importanza della pubblicità nell'industria della 
fiction. Sono infatti recentissimi I dati resi noti dall'Artica, 
dal quali appare che nel corso del "90 le principali emit
tenti televisive pubbliche e private hanno veicolato circa 
settecento miliardi di pubblicità all'interno di S304 fflm. 
Al dibattito interverranno, tra gli altri, Mario Cecchi Gori. 
Paolo Ferrari, Giampaolo Cresci e Felice Lioy. 

DUE NUOVI CONSIGLIERI EAGC Carmelo Rocca e An
gelo Zaccone Teodosi sono stati formalmente nominati 
membri del Consiglio di amministrazione dell'Ente auto-
mo gestione cinema (Eagc), la società capogruppo del 
cinema pubblico da cui dipendono Cinecittà, Cinecittà 
estero e L'Istituto luce-italnoleggio. Con queste due nuo
ve nomine sono arrivati a dieci i consiglieri dell'ente, di 
cui Ivo Grippo è presidente e Antonio Manca direttore 

• • generale. 
JULIA ROBERS STAR DA TRECENTO MHIARDL Tanto 

è quanto la giovane attrice americana ha fatto incassare 
alla sua casa di produzione nel corso del '90 con i suoi 
tre film. 11 primo Pretty woman è stato quello di maggior 
successo che ha sfiorato l'incasso di 200 milioni di dolla
ri. Segue Linea mortale, appena uscito in Italia e Steel ma
gnolia*. 

A BOLOGNA IL MUSIC-HALL DI LENINGRADO. Debut
ta questa sera al Palazzo dei congressi il Nuovo music-
hall di Leningrado 90/91,11 grande spettacolo di balletto 
che deve la sua formula di successo al celebre Dya Rakh-
lin. Tre rappresentazioni porteranno sul palco quasi cen
to artisti che nelle loro esibizioni attingono alla più nota 
tradizione russa fatta di luci e sonorità trascinanti In re
pertorio equilibristi, acrobati, magie e cori comici. 

«TAM TEATROMUSICA» A PARMA CON «MACADO». 
Oggi e sabato al teatro «Al parco», i «Tarn teatromuslea» -
il celebre gruppo di ricerca musicale in ambito teatrale -
si esibiranno in Mocado, un omaggio ai tre musicisti Bru
no Madema, John Cage, CharlesDodge. L'opera, inter
pretata da Pierangela Allegro, Laurent Dupont, Paola 
Nervi e Michele Sambin, prende a prestito dalla musica 
l'idea di serata a programma, facendo convivere in un 
unico spettacolo i brani dei tre differenti compositori. 

Aurelio De Laurentiis: progetti e commenti sugli incassi delle feste 

Da Lynch a «Vacanze di Natale» 
La Filmauro tra '90 e '91 

> Aurelio De Laurentiis dà i risultati della «campagna 
natalizia». E Vacanze di Natale '90, distribuito dalla 
sua Filmauro, è secondo dietro La sirenetta, in un fi
ne d'anno che ha segnato una ripresa del cinema 
(il 13.4% di spettatori in più). De Laurentiis annun
cia anche i progetti (di produzione e di distribuzio
ne) '91: arrivano Highlander2e i nuovi film di Fran
cesco Nuti, Pupi Avati e Gillo Pontecorvo. 

ALBERTO CRESPI 

, IBROMA. Ma chi ha vinto. 
' davvero, la battaglia di Natale 

degli Incassi cinematografici? 
Aurelio De Laurentiis, convo
cando la stampa per presenta-

• re la sua campagna del'91 sul 
• doppio fronte della distribu

zione (Filmauro) e della pro
duzione, ha tenuto a dare la 

' propria versione del fatti. Se
condo la quale, dopo La sire
netta della Disney che è indi
scutibilmente il campione, il 
secondo Wm del Natale '90 è 

. (tenetevi forte) Vacanze dì No-
; tale: semplicemente perchè il 
Controicine (il principale or-

' gano di controllo sugli Incassi 
delle sale) tiene conto solo di 
98 città e assegna alla comme-
diola di Oldolnl poco più di 8 

' miliardi di incassi. De Lauren

tiis ha fatto i conti su tutti i 200 
cinema in cui il film è uscito e 
può dunque presentare un in
casso totale di oltre 11 miliardi. 
Questo perchè Vacanze di Na
tale è andato molto bene so
prattutto in provincia. Com
plessivamente, stando ai dati 
diffusi ieri dall'Agls. le feste del 
'90 sono state positive: dal 16 
dicembre al 6 gennaio si è re
gistrato un aumento di 830.000 
spettatori rispetto al periodo 
analogo della stagione prece
dente (il 13.4 % in percentua
le, a cui corrisponde un 29 % di 
aumenti degli Incassi: il che si
gnifica che i biglietti sono au
mentati, e parecchio). Ma non 
vorremmo riaprire la «querel
le», perchè I dati dell'Agis si ri
feriscono alle 12 città capozo-

na e ad altre 76 città chiave, e 
sono quindi parziali. Tornia
mo a De Laurentiis. 

Complessivamente, la Ri
mauro può gioire: quattro suoi 
film (Ragazzi fuori. Tartarughe 
Ninja, Cuore selvaggio e il cita
to Vacanze di Natale) hanno 
incassato complessivamente 
32 miliardi da settembre in poi. 
E il listino si annuncia ricco an
che per I primi mesi del '91. 
Verrà rieditato Cuore selvaggio 
di Lynch, contando su un «trai
no» della serie tv Twin Peata in 
onda in queste settimane, e 
usciranno 9 film nuovi. Nell'or
dine Highlander2o\\ Mulcahy, 
sempre con Lambert e Conne-
ry (in febbraio con 200 copie, 
sarà il titolo post-natalizio più 
forte prima dell'invasione del 
film di Berlino); Drugstore 
Cowboy con Man Dillon; Ultra 
di Rìcky Tognazzi, in contem
poranea con II concorso di 
Berlino; Fuoco neve e dinamite 
di Willy Bogner, con Roger 
Moore; L'ultima Africa di John 
Sargent, con Isabella Rosselli-
ni; Dove comincia la notte, 
opera prima di Maurizio Zec
care scritta da Pupi Avati; Lo-
nety In America di Barry Ale
xander Bromi, opera prima 

del montatore di Spike Lee; 
The Big Steal di Nadia Tass; 
The Rachel Papera di Damian 
Harris. 

Ancora più Interessante, per 
certi versi, l'elenco dei progetti 
di De Laurentiis per quanto ri
guarda la produzione. Tre no
mi per tutti: Avati, Pontecorvo. 
Nuti. Pupi Avati sta finendo di 
mlssare Blx e a marzo dovreb
be partire con Talk Show, un 
film al quale ha collaborato 
anche Maurizio Costanzo. Gil
lo Pontecorvo tornerà final
mente al cinema con // pecca
to, da un romanzo di Pasquale 
Festa Campanile sceneggiato 
assieme a Furio Scarpelli 
Francesco Nuti inlzierà ad 
aprile il suo nuovo film Donne 
con le gonne. E poi. sicuramen
te, un film natalizio di nuovo 
diretto da Oldoinl e interpreta
to da Boldl, De Sica. Cala. 
Greggio e Roncato, tutta gente 
che De Laurentiis ha «fermato» 
con contratti in esclusiva, In 
America, i due progetti più am
biziosi sono Hand Carved Col
lins da un racconto di Truman 
Capote, diretto da Harold Bec
ker (// campo di cipolle. Sedu
zione pericolosa'), e una mini
serie tv tratta da Addio alle ar-
m/di Hemingway. 

Arriva «Miliardi», commedia rosa sull'alta società 

Anche i ricchi piangono 
Parola di Vanzina 
Si chiama Miliardi ed è il nuovo film di Carlo Vanzi
na, tratto da un omonimo romanzo di Renzo Bar
bieri. Intrighi finanziari e sentimentali in giro per il 
mondo. Bei paesaggi, belle case, imprenditori avve
nenti (Jean Sorel. Billy Zane), belle signore (Caro! 
Alt, Alexandre Paul, Lauren Hutton, Florìnda Bol-
kan). Uscirà il 1 febbraio, sulla scia del gran rilancio 
commerciale del nostro cinema più leggero. 

DARIO FORMISANO 

Una scena del film «MHardt» di Carlo Vanzina 

• • ROMA. Lui e lei seduti allo 
stesso tavolo, in un ristorante 
di lusso: «Di quant'è che avresti 
bisogno?» Risposta: «Sessanta 
miliardi». Lei e un altro lui nel
lo stesso letto, in un apparta
mento di lusso, nudi. Prima del 
piacere lei sussurra: «Però mi 
devi dare sessanta miliardi» 
(esagerata!). Sessanta, sei
cento, seimila. I miliardi, c'è da 
giurarlo, saranno il lelt monti 
del nuovo film di Carlo Vanzi
na, che, sdegnata la consueta 
baruffa natalizia, si appresta 
ad uscire sugli schermi di tutta 
Italia, a partire dal 1 febbraio. Il 
lusso, la ricchezza sono un'ec
cellente scenografia e Carlo 
Vanzina ne è stato, in questi ul
timi anni, un appassionato 
cantóre. 

Con Miliardi (cosi, «sempli
cemente», s'intitola il suo film) 
chiude infatti una sorta di tritti
co dell'eleganza (un po' buri
na a dire il vero) iniziato con 
Via Montenapoteone e prose
guito con / miei primi quaran-
Vanni. Anche Miliardi navighe
rà nel mondo sfavillante del
l'alta società, sullo sfondo le vi
cende di una grande e potente 
famiglia di industriali. Come 
reagisce II pubblico di Vanzi
na. che spesso accorre dalle 
borgate, non è snob, difficil
mente può permettersi uno 
shopping nella «Milano da be
re»? «Non vedo che cosa ci sia 
di male. Nei miei film c'è sem
pre, comunque, un po' di sati
ra. A molti offro la possibilità di 
guardare, come dal buco della 
serratura, un mondo nel quale 

non s'imbatteranno mal Un 
mondo che a qualcuno non in
teressa per niente, ma che in 
molti altri può invece suscitare 
curiosità». E le frustrazioni nei 
•poveri» spettatori? «Ma chi lo 
dice che la ricchezza porta feB-
dtà? Guardcte il figlio di Agnel
li. Se in questi miei film ce un 
messaggio è che "anche i ric
chi piangono"». 

Girato tra Roma e New York. 
Acapulco, le Bahamas e la Co
sta azzurra, di miliardi Miliardi 
ne è costato sei. «Gli stessi -
sorride il regista (che con a 
fratello Enrico attraverso la so
cietà Video 80 è anche copro
duttore del film) - che Aurelio 
De Laurentiis ha impiegato per 
Vacanze di Natale "90. tutto gi
rato in un albergo di Saint Mo
ritz». 11 filone vacanziero in 
ogni caso (che Vanzina inau
guro con Sapore di mare) tira, 
a giudicare dagli strabilianti in
cassi del film di Enrico Oldoinl. 
Vanzina spera di fare il bis. 
«Queste festività hanno dimo
strato la grande vitalità del no
stro cinema più commerciale. 
Qualche anno fa abbiamo cre
duto che fosse in crisi, anch'io 
ho tentato altre strade, con La 
partita ad esempio, ma oggi 
dobbiamo ricrederci». Più che 
mai a suon di Miliardi 
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